
 
 
 
 
 Qual è la tossicità del tiotropio assunto per via orale anziché inalato?  Per Imparare dagli errori.   
 
Tra i pazienti “di una certa età” non è raro trovarne di quelli che sono in trattamento con molti farmaci, 
distribuendone l’assunzione  durante tutto l’arco della giornata, dall’antiipertensivo al mattino, fino alle 
gocce per dormire alla sera. Molti, soprattutto fra gli anziani, vengono assistiti dai figli o, sempre più 
spesso, da badanti che somministrano loro la terapia. Quelli invece che mantengono un certo grado di 
autonomia, sono sì in grado di gestirsi le proprie terapie seguendo le indicazioni del medico con 
sufficiente affidabilità ma sono anche i più esposti al rischio di commettere errori, come dimostra il caso 
riportato. Una paziente, utilizzatrice abituale di Spiriva, allarmata si rivolge alla farmacia chiedendo cosa 
deve fare perché si è accorta troppo tardi di aver deglutito la capsula che avrebbe dovuto inalare con 
l’apposito dispositivo. Spiriva contiene tiotropio bromuro, un anticolinergico che trova indicazione nella 
terapia di  pazienti affetti da broncopneumopatia cronica ostruttiva (BPCO). La Direzione Medica di 
Boehringer Ingelheim, interpellata in proposito,  ha risposto che altri casi simili erano già stati segnalati, 
confermando perciò che anche gli errori che sembrano più improbabili accadono più spesso di quanto ci si aspetti. Nessuno dei 
soggetti coinvolti ha dovuto comunque rivolgersi all’ospedale: fortunatamente il tiotropio bromuro è caratterizzato da una bassa 
biodisponibilità orale, per cui è improbabile che l’ingestione involontaria delle capsule possa causare un’intossicazione acuta. Quello 
che potrebbe accadere è la comparsa transitoria di tachicardia, secchezza delle fauci ed offuscamento della vista di entità modesta. 
Per precauzione, è meglio suggerire alla paziente di non assumere la dose successiva. La presentazione di questo caso vuole 
sottolineare ancora una volta l’importanza del ruolo del farmacista che nell’ambito della sua attività quotidiana deve sempre porsi 
l'obiettivo di identificare tra i suoi clienti abituali quelli a maggior rischio di errori o di scarsa aderenza, offrendogli attivamente, anche 
senza aspettare di riceverne richiesta, informazioni corrette sulla gestione dei farmaci prescrittigli, utilizzando un linguaggio adeguato 
al grado di comprensione. 
 

Triangolo nero per farmaci “sorvegliati speciali”  
  

Un triangolino nero capovolto sarà il simbolo che, a partire dal prossimo autunno, 
segnalerà, nel foglietto illustrativo e nelle schede tecniche, i medicinali oggetto di un 
monitoraggio addizionale per possibili reazioni avverse. Questa lista per ora 
comprende 105 farmaci: si tratta prevalentemente di farmaci autorizzati dal 1° 
gennaio 2011 che contengono un nuovo principio attivo, farmaci biologici per i quali vi 
sono scarse conoscenze dopo l'immissione in commercio, farmaci con un 
riconoscimento “condizionato” o che hanno ricevuto una approvazione in circostanze 

eccezionali. A questo gruppo di «sorvegliati speciali» potranno essere aggiunti altri farmaci, eventualmente indicati dal 
Pharmacovigilance Risk Assessment Committee (PRAC) dell’Agenzia Europea per i Medicinali: ogni farmaco potrà infatti essere posto 
sotto osservazione in qualsiasi momento del suo ciclo di vita se dovessero insorgere dubbi sulla sua sicurezza. 
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 La lista verrà aggiornata mensilmente. Una volta apposto il triangolo nero sul foglietto illustrativo, il prodotto rimarrà sotto controllo 
supplementare per cinque anni, o fino a quando il PRAC deciderà di rimuoverlo dalla lista, quando le informazioni raccolte dagli studi 
ne avranno stabilito i profili di sicurezza. L’adozione di tale simbolo è stata decisa affinché medici e farmacisti, oltre agli stessi pazienti, 
siano in grado di identificare facilmente quei farmaci che, con maggiore probabilità, possono provocare reazioni avverse sui pazienti 
che li utilizzano e per i quali si chiede la collaborazione attiva del paziente che dovrà prontamente segnalare al medico o al farmacista 
eventuali effetti indesiderati rilevati e non riportati nel foglietto illustrativo. Il maggiore coinvolgimento dei pazienti nella segnalazione 
degli effetti indesiderati è parte integrante del nuovo sistema europeo di farmacovigilanza.  
La presenza di questo simbolo potrebbe tuttavia allarmare i potenziali utilizzatori, nonostante sia prevista anche una dicitura 
esplicativa.  In caso di richiesta è importante spiegare ai pazienti  che il triangolo rovesciato non sta a significare che il farmaco non è 
sicuro; si tratta, anzi, di una operazione di trasparenza sui farmaci che va a tutto vantaggio dei pazienti stessi in quanto consentirà di 
aumentare le conoscenze sulla sicurezza dei farmaci di nuova immissione sul mercato o su farmaci particolari sui quali al momento le 
conoscenze sulla sicurezza sono ancora limitate.  
 
 
  

  

                                 

Allarme mondiale: la resistenza agli antibiotici  
 
Se non si scoprono nuovi antibiotici nei prossimi 20 anni la 
guerra contro i batteri sarà persa. Questo l’allarme che emerge 
da un recente rapporto del governo britannico: la resistenza agli 
antibiotici viene ritenuta una delle maggiori minacce per la 
salute dei cittadini tanto che  continuando di questo passo, il 
pericolo di infezioni sarà altissimo e non ci saranno "armi" per 
fermarle. Già oggi si calcola che l’aumento della resistenza agli 
antibiotici sia causa ogni anno della morte di 25.000 persone. 
Per di più la situazione sul versante della produzione di nuovi 
antibiotici non appare incoraggiante: dalla fine degli anni '80 la 
ricerca farmacologica in questo settore ha subito infatti un 
notevole rallentamento negli ultimi anni e non riserva, almeno 
per il futuro prossimo, grandi sorprese. Tra le cause della 
sempre maggiore diffusione di infezioni batteriche resistenti agli 
antibiotici vi è sicuramente il loro uso massiccio per curare 
patologie che potrebbero essere affrontate altrimenti, ma anche 
un impiego sempre più diffuso in agricoltura e nell’allevamento 
del bestiame. Fra i germi che più preoccupano gli infettivologi vi 
è la Klebsiella pneumoniae, che ha progressivamente 
sviluppato resistenze a molti antibiotici e, recentemente, anche 
ai carbapenemi (imipenem, meropenem ed ertapenem, utilizzati 
in ospedale per trattare infezioni gravi) avendo acquisito la 
capacità di produrre carbapenamasi. La resistenza ai 
carbapenemi rischia di trasformarsi in un minaccia non più 
controllabile se la Klebsiella resistente ai carbapenemi si 
diffonderà in ambito territoriale e se le carbapenemasi 
diventeranno frequenti anche in altri enterobatteri come 
l’Escherichia coli, che hanno ruolo centrale in patologia umana. 
L’adozione di misure rigorose per interrompere la trasmissione 
(igiene delle mani, precauzioni da contatto, ecc.) insieme all’uso 
attento degli antibiotici, rappresentano lo strumento principale 
per limitare l’emergere di nuove resistenze e l’ulteriore 
diffusione di quelle già esistenti. Per questo è così importante 
che tutti facciano la loro parte per favorire la cultura di un 
corretto utilizzo di antibiotici: i farmacisti si trovano in una 
posizione ideale per educare anche i cittadini ad un uso 
responsabile.  
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Fisiologicamente la saliva ha un PH neutro e protegge i denti 
fornendo calcio, fosfato, fluoro, neutralizzando gli attacchi 
acidi. Il suo effetto “tampone” tuttavia viene a mancare se il pH 
si abbassa, cosa che accade regolarmente con l'ingestione di 
cibi e bevande, a causa della fermentazione dei carboidrati da 
parte dei batteri presenti nel cavo orale, condizione che 
predispone alla demineralizzazione dello smalto del dente e, 
nel tempo, contribuisce a provocare assottigliamento della 
superficie dello smalto e carie. Lo spazzolamento dei denti 
subito dopo aver mangiato, asportando residui di cibo, riduce 
questa reazione. Tuttavia, impegni lavorativi e famigliari 
portano sempre più spesso a consumare pranzi veloci fuori 
casa senza avere la possibilità di lavarsi i denti. Pensando alla 
necessità che molte persone hanno di sopperire a questa 
difficoltà, è stato recentemente commercializzato uno spray 
orale muco adesivo, Cariex, a base di bicarbonato di sodio, la 
cui azione è ascrivibile all’aumento immediato del pH della 
bocca: spruzzato in bocca subito dopo i pasti accelera la 
risalita del valore di pH. In un individuo sano la saliva è in 
grado di riportare il pH al valore di partenza dopo circa 30-40 
minuti dall’assunzione di cibo; abbreviando questo intervallo di 
tempo si riduce così il rischio di perdita di tessuto minerale dei 
denti. Cariex può pertanto contribuire alla buona salute dei 
denti a condizione che non rappresenti un alibi per non usare 
lo spazzolino anche quando lo si potrebbe fare: solo 
spazzolino, e dentifricio, consentono infatti un’adeguata 
rimozione della placca batterica, il cui accumulo è la principale 
causa di carie e malattie parodontali.  

Novità dal mercato: un aiuto per 

mantenere un bel sorriso  


